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T utti i dati più recenti disponibili, compresa la 
ricerca Ires-Cgll, dimostrano che negli ultimi 
sei anni il totale del lavoro dipendente sul
l'intera forza lavoro ha subito un calo netto 

• — dell' 1,2 per cento (dal 69,7 si è scesi al 68,5 
per cento); che la parte del reddito nazionale ad esso 
assegnata è scesa del 3,2 per cento (dal 49,1 al 46,9 
percento); che la retribuzione lorda è diminuita del 5,7 
e quella netta (tolte le ritenute fiscali e contributive) ha 
subito un taglio netto del 12,7 per cento. 

Inoltre nel 1987, rispetto al 1981, la forza lavoro 
dipendente è ancora diminuita di 20mila unita costa, al 
lordo, meno della meta del reddito nazionale, riceve in 
busta paga, al netto di fisco e contributi, solo un quar
to. Chi ha guadagnato, chi ha perso nella politica di 
redlstribuzìone del reddito praticata dai governi in que
sti 6 anni, con il taglio della scala mobile, il drenaggio 
fiscale, la pesantezza della contribuzione sociale? Se è 
vero, come è vero, che il costo del lavoro è aumentato 
in sei anni del cinque e la produttività dell'8 per cento; 
Che la retribuzione lorda è cresciuta, nello stesso perio
do, dell'88,6 per cento mentre le ritenute fiscali e para-
fiscali sono aumentate del 154,6 per cento; che di 
conseguenza i datori di lavoro e le imprese (specie le 
grandi) hanno ricevuto un 3% di maggiore produttività 
rispetto al costo del lavoro e che al fisco è andato quasi 
il 9 per cento della quota di reddito prodotto, allora è 
dimostrato che a guadagnare sono stati gli imprendito
ri e i finanzieri; a rimetterci sono stati I lavoratori. 

Ma anche sul fronte delle imprese va fatta una dove
rosa discriminante. Le attività produttive sottocapitaliz
zate e con una forte presenza di forza lavoro risultano 
anch'esse penalizzate dal sistema di prelievo fiscale e 
contributivo. Infatti, sul fronte contributivo, la parte 
soprattutto degli oneri impropri (principalmente la 
contribuzione sanitaria) continua a gravare pesante
mente, oltre che sui lavoratori anche sulle imprese, 
accentuando il divario esistente tra il costo del lavoro 
In Italia e quello degli altri paesi europei. Il prelievo 
fiscale e contributivo, quindi, risulla tutto squilibrato 
sul lavoro e sulla produzione, per cui è inaccettabile 
continuare a fare affidamento sul fronte delle entrate 
su un solo cespite: il reddito da lavoro e da attività 
produttive. 

Su circa 400mlla miliardi di entrate complessive del
lo Stato, 140.000 sono Imposte dirette (sui redditi da 
lavoro e da produzione), ' nomila sono imposte indi
rette (principalmente consumi popolari), UOmila sono 
contributi sociali (tassa sui lavoro e sull'occupazione). 
Il resto, le briciole, sono la parte relativa alla ricchezza 
mobiliare e immobiliare. 

S e cosi stanno le cose, una delle ragioni delle 
ingiustizie fiscali e una delle ragioni più at
tendibili per cui non si risana la finanza pub
blica è proprio questa. Da ciò nasce lesi-

»»»»> genza primaria di affrontare strutturalmente 
le riforme fiscali e parafiscali e di abbandonare definiti
vamente la prassi di una legislazione fatta a spezzoni e 
a volte schizofrenica, come sembra orientato a fare ii 
nuovo governo con l'annunciata manovra fiscale di 
met à anno '88. Si parla, infatti, di nuòve addizionali 
Irpel e llor, di aumento dell'Iva con la minacciata steri
lizzazione sulla scala mobile del conseguente impatto 
sul prezzi. Si rinvia invece, la revisione sistematica delle 
aliquote Irpef (già proposte nel 1986 da Visentin! e a 
settembre dell'anno scorso col disegno di legge Gava) 
e si prevede di rimborsare i 1500 miliardi di drenaggio 
fiscale, rimborso già previsto dalla legge finanziaria, 
solo se a fine giugno 88 l'inflazione tendenziale sarà 
del 4,5 per cento. 

Non c'è traccia nel programma De Mita della pur 
necessaria riforma del sistema contributivo per il finan
ziamento della sanità, che va trasferito alla fiscalità 
generale, e In parte proprio sul fronte dell'Iva, coglien-

0 l'occasione per un nuovo accorpamento delle ali
quote come tappa obbligata in vista del 1992. La fisca
lizzazione degli oneri sociali (sanità, che oggi gravano 
pesantemente sul costo del lavoro, è un atto obbligato 
In vista dell'appuntamento del 1992 con il Mercato 
unico europeo, se si vuole rendere più competitive le 
imprese italiane sul mercati esteri. La riforma dell'Irpef 
è un atto dovuto per restituire il maltolto ai lavoratori e 
alla produzione. 

Entrambe queste due riforme strutturali, fiscali e pa
rafiscali, non possono essere ulteriormente rinviate, né 
possono essere oggetto di scambi con le parti sociali; 
tantomeno può essere accettata come contropartita la 
proposta di sterilizzazione della scala mobile su stipen
di, salari e pensioni, proprio perché ogni aumento del
l'Iva va controbilanciato con una corrispondente ridu
zione dei contribuii sociali di malattia per diminuire il 
costo del lavoro per unità di prodotto senza produrre 
effetti negativi sui prezzi e sull'inflazione. 

Il lavoro e la produzione sono stati penalizzati e non 
poco dal fisco negli ultimi sei anni. I lavoratori in modo 
particolare hanno già dato e molto, per cui ad ulteriori, 
indiscriminate «stangate fiscali» a senso unico bisogna 
opporsi con ogni decisione. 
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Un'immagine della strage in via Pipitone Federico dopo l'agguato mafioso contro il giudice Chinnici e li uà scorta 

•Un incontro coi ragazzi emiliani 

Luigi Colajanni 

ed un'intervista pubblica 
a Nando Dalla Chiesa e Luigi Colajanni 

Mafia & ministri 
• • CADELBOSCO DI SOPRA 
(Reggio Emilia). Settemila abi
tanti, netta cintura dì Reggio, 
quel paesaggio placido (ino 
alla monotonia, a Cadelbosco 
di Sopra i comunisti hanno il 
66 per cento, «vìrgola qualco-
sai, come precisa con un sor
riso il sindaco Giancarlo Chie
si, ex operaio della «Lombar-
dlnU, Ma hanno il cruccio di 
esser minoranza, seppur «tor
te minoranza organizzata» tra 
i giovani, nella scuola. 

Ed è non per caso un catto
lico giovane, colto e gentile, il 
professor Umberto Nobili, il 
preside della scuola media, ad 
accoglierci in un grande anfi
teatro per il dibattito sulla ma
lia. Scuola media inferiore: tre 
«terze* e persino una «prima* 
di bimbetti minuscoli, che, 
scopriamo, hanno già svolto 
in queste settimane in classe 
una «ricerca» sulla mafia, real
tà lontana e minacciosa, diffi
cile da spiegare anche agli 
adulti. Figurarsi parlarne a lo
ro cosi piccini... 

Provo a farmi capire: *Tut-
t'attomo a questo vostro pae
se così tranquillo, c'è un'area 
industriate, le fabbriche dove i 
vostri genitori lavorano. Sì, ci 
saranno problemi, la Tmt è in 
amministrazione controllata, 
ma i muri delle fabbriche stan
no in piedi. Nella mia città, Pa
lermo, l'area industriale della 
borgata di Brancaccio ha visto 
trenta attentati dinamitardi in 
un anno. La mafia voleva soldi 
dagli industriali...». E spiego 
che non è vero che la mafia 
non ammazza 1 bambini; che 
un loro coetaneo, Claudio Do
mino, due anni fa non è stato 
risparmiato. Era stato testimo-

- ne di un rapimento. L'hanno 
ucciso con un colpo in fronte 
perché non parlasse. Si sgra
nano quegli occhi di ragazzi: 
ora occorre però subito spie
gare che quella realtà orribile, 
dove gli imprenditori, i poli
ziotti, i medici, gli avvocati, i 
commercianti, non possono 
fare il loro mestiere senza pa
gare qualche prezzo a volte 
mortale, li tocca da vicino. 
Che la democrazia è minac
ciata dalla mafia, che anche la 
libertà di queste pacifiche e 
più ordinate contrade può es
sere messa in pericolo. Ricor-

m Primo tempo. Il 20 apri
le i giornali riportano ta noti
zia di un «ratto di minore a fini 
di libidine, violenza carnale e 
lesioni aggravate», accaduto a 
Napoli. La vittima è una ragaz
za di quindici anni, che è an
data ad abitare a casa del fi
danzato diciottenne, per «pro
va» e per conoscersi meglio, e 
qui è stata schiavizzata anche 
dal padre/padrone, un trenta
novenne, che ha preteso rap
porti sessuali. Sei mesi è dura
to il sequestro, in una casa do
ve oltre al padre e al figlio c'e
ra anche una moglie/madre 
(della quale non si sa niente). 
«Alta, snella, in minigonna 
jeans, si è fatta accompagnare 
in questura dalla madre» (in 
questo caso la madre della ra
gazza). Così esordisce l'arti
colo di cronaca che descrive 
l'accaduto. 

La ragazza ha raccontato 
che non solo approfittavano 
dì lei sessualmente, ma la fa
cevano lavorare fin dalle sei di 
mattina, e la sera i due uomini, 

Strana, cara gente gli emiliani. Nel bel 
mezzo della recrudescenza terroristica 
arriva l'invito a tenere due dibattiti sul
la mafia, in una scuoia ed in una sala 
pubblica, la mattina nell'insolita veste 
di intervistato, la sera c o m e intervista
tore di Nando Dalla Chiesa, socio logo, 

siciliano. Di primo acchito c 'è il rischio 
di qualche confusione tra diversi tipi di 
«violenza politicai. E invece gli interlo
cutori rivelano idee chiare, Tanno do
mande acute, es igono risposte preci
se . Dimenticavo: il pubblico della mat
tina aveva dieci, tredici anni, la scuola 

e dì Luigi Colajanni, segretario del Pei era una media inferiore.., 
DAL NOSTRO INVIATO 

do the da queste partì un cer
to Natale venne fatto saltare 
un treno pieno di emigranti e 
di gente che andava in vacan
za, che l'esplosivo l'aveva 
messo la camorra, i congegni 
elettronici la mafia, che il ca
pomafia Pippo Calo accusato 
di questa strage non viveva a 
Palermo, ma a Roma, a piazza 
di Spagna. Sarò riuscito a far
mi capire? 

Sono state, di là da ogni 
aspettativa, due ore e mezzo 
intensissime, una specie di 
•terzo grado» con domande 
precise, rigorose. «Com'è na
ta ta mafia?»; «E come influi
sce sullo Stato e sul gover
no?»; «Le autorità fanno tutto 
il possibile?»; «La mafia ha un 
solo capo o diversi capi?»; 
«Cos'è cambiato dal tempo 
dei Borboni?»; «Perché si san
no i nomi di tanti mafiosi ma 
solo alcuni vanno in prigio
ne?»; «E dei pentiti che ne 
pensa? Sono abbastanza pro
tetti? Come vengono tratta
ti?»; «La mafia quanto paga 
uno spacciatore di droga? E 
quanto paga un assassino?». E 
infine: «Lei dice che la gente a 
Palermo ormai si ribella... ma 
quale gente?». 

Questa è la premessa del 
dibattito, che si svolgerà in se
rata nella Sala Vallechiara, do
ve, chiamati a discutere del te
ma un po' generico annuncia
to dai manifesti («La mafia, un 
nodo politico»), ritrovi, desi
gnati col cognome prima del 
nome, Nando Dalla Chiesa, 
docente di sociologia alla 
«Bocconi» di Milano che ha 
drammaticamente pagato e 
vissuto di persona quel dram
ma, e Luigi Colajanni, il segre
tario regionale del Pei in Sici
lia. 

La sala, affollatissima, ha la 

tornando a casa, pretendeva
no che tei lavasse toro i piedi. 
«Un'umiliazione» ha detto ai 
poliziotti. Tutto questo acca
deva in una «moderna palazzi
na alla periferia del paese», un 
centro del casertano. Moder
na la palazzina, moderna la 
ragazza, antichissimo il rito 
della lavanda dei piedi: lo ve
diamo npetere alla vigilia di 
Pasqua dal Papa e dai vescovi. 
Dei lavaggi, poi, che le donne 
hanno sempre offerto agli uo
mini c'è traccia fin nell'Odis
sea, dove si legge che le an
celle accoglievano gli ospiti 
(come Ulisse) reduci da lun
ghi viaggi per terra o per ma
re, apprestando bacili colmi 
di acqua calda e oli per mas
saggiare il corpo affaticato 
dell'uomo, e restituirlo così 
confortato alla comunità ospi
tale e conviviale. Traversando 
a volo i millenni, lo vediamo 
riprodursi nei film western, 
dove le donne preparavano ti
nozze fumanti perché i loro 
uomini, dopo le lunghe galop-

VIINCENZO VASILE 

struttura classica di una «casa 
del popolo». Il bar, all'altro 
capo dello stesso ampio loca
le, rimarrà in funzione per tut
ta la durata del dibattito, ma 
non farà motti affari nel corso 
dell'intervista pubblica ideata 
ed organizzata, assieme alla 
Pgci, da Giancarlo Bonetti, re
sponsabile del comitato di zo
na delIàNcintura» del comuni 
reggiani. L'età media del pub
blico è salita. Io «giro» a Dalla 
Chiesa e Colajanni le doman
de che la mattina mi hanno 
rivolto i bambini. Per interpo
sta persona saranno, dunque, 
loro gli intervistatori. 

Che cos'è la mafia? Perché 
minaccia anche noi? 

Dalla Chiesa. È un po' il batti
strada di un reticolo di poteri 
criminali in stretto rapporto 
col potere legale. Le aree forti 
del paese hanno coltivato una 
costante presunzione di vergi
nità. Eppure a Milano, la città 
delle quattro università, la cit
tà dello «spot» di Ramazzo»), 
era stato ucciso Ambrosoti, 
Calvi era il vicepresidente del
ta Bocconi... 

Colajanni. A cavallo dell'uni
tà d'Italia occupa uno spazio 
vuoto: invece del sindaco o 
del prefetto, ecco il capoma
fia. Nell'ultimo dopoguerra è 
un potere già forte e reaziona
rio usato da poteri più forti, 
come gli Usa e le altre forze 
reazionarie per tenere a bada i 
contadini nel dopoguerra. La 
ritroviamo negli anni Settanta 
in quel tentato «golpe» che 
Buscetta e Liggio sono con
cordi nel ricordare. Sta dentro 
al grande alveo della strategia 
della tensione, la mafia con i 
suoi delitti politici, non meno 
strategici, non meno mirati 
del delitto Moro, ed il suo ruo

lo è stato accertato anche in 
alcune stragi eversive. Dalla 
recente intervista di Gelli si ri
cava con chiarezza come tale 
disegno coincida con quello 
dei grandi «architetti» reazio
nari che vogliono imporre ra
dicali modifiche alla nostra vi
ta democratica. 

I ragazzi hanno chiesto: 
quali sono I rapporti col 
potere politico? La mafia 
Interviene nelle «lezioni? 
CI tono pochi o molti casi 
di Inquinamento e collu
sione? 

Dalla Chiesa. Ormai parlarne 
con un pubblico adulto è co
me sfondare una porta aperta. 
Ma si tratta di un diritto a par-
lame che è stato acquisito 
gradualmente: una volta era 
vietato parlare dei rapporti tra 
mafia e politica, per esempio, 
subito dopo un grande delitto. 
Basti leggere le cose dette e 
scritte da Sciascia é Spadolini 
subito dopo l'assassinio di 
Mattarella. Per loro, malgrado 
l'evidenza, si trattava di un de
litto delle Br... Molto tempo è 

ColaJannL Ci sono documenti 
giudiziari che confermano le 
nostre denunce. It pentito Cal
derone che rivela il pilotaggio 
di centinaia di migliaia di pre
ferenze; ii pentito Marsala che 
fa il nome di Urna, di Cianci-
mino, di D'Acquisto, sì di Ma
rio D'Acquisto, che adesso è 
sottosegretario alla Giustizia 
nel governo De Mita. I ragazzi 
di Cadelbosco fanno bene a 
notare che «le autorità - come 
dicono - non hanno fatto tut
to il possibile». E la spiegazio
ne sta lì. C'è semmai da nota
re che la battaglia è andata 
avanti dentro agli apparati del
lo Stato, che ci sono poliziotti, 
magistrati, funzionari che 

PERSONALE 

ANNA DEL BO SOFFINO 

paté, si lavassero e ritempras
sero. E ai giorni nostri ho sen
tito donne del Sud vantarsi di 
aiutare i figli maschi, ultraven
tenni, a farsi il bagno, massag
giando loro la schiena e ba
dando che godessero di ogni 
confort. Un'umiliazione? For
se, per una ragazza d'oggi. 
Certamente una forma di ac-
cudimento al corpo maschile 
che ha radici nella notte del 
passato remoto. 

Secondo tempo. Proprio 
queste donne, queste madn 
capaci di tanta devozione al 
maschio, ne hanno fatto un 
amante ideale. Lo afferma 
Germaine Greer, femminista 

autrice di testi fondamentali 
nella cultura del «movimen
to», donna vitale, attraente, 
provocatoria. In un'intervista 
di cui si dava notizia il 21 apri
le, pare abbia affermato che 
gli inglesi sono «fondamental
mente omosessuali», gli au
straliani «uguali agli inglesi», i 
francesi «narcisisti vani», gli 
americani «spaventati», gli 
arabi «deprimenti». Gli unici a 
salvarsi sarebbero gli italiani, 
e il mento sarebbe tutto delle 
loro madri, che fin da bambini 
ti hanno coccolati e serviti, 
così da convincerli di essere 
assolutamente adorabili, 

Infatti poi pretendono da 

sempre di più si battono per 
fare il loro dovere... 

Dal pubblico: È vero che la 
malia ha bisogno di gover
ni deboli? 

Dalla Chiesa. Non credo che 
si tratti di governi deboli. 
Semmai mi preoccupa che 
non si sia menato grande 
scandalo per un Gava agli In
terni, per un D'Acquisto sotto
segretario alla Giustizia. An
che la presenza di Gunnella 
nel passato governo non ven
ne in tempo rilevata come un 
pericolo. Personalmente ho 
perso in questo senso molta 
fiducia nei partiti ed anche 
nell'opinione pubblica orga
nizzata, nel giornali. Leggo 
con preoccupazione campa
gne normalizzatrici condotte 
da giornalisti di origine meri
dionale attraverso giornali del 
Nord, come il Confate delta 
sera. Una giunta di sinistra a 
Milano spianò la strada a capi
tali sospetti, senza chiedersi 
da dove provenissero. Dove 
va a finire, allora, il primato 
della politica? Così, giro la do
manda a Colajanni: cos'è me
glio, una giunta come quella 
presieduta da Orlando a Pa
lermo, o una giunta di sini
stra? 

Colajanni. Mi sembra che an
cora qualcosa non funzioni 
nella capacità di percezione e 
di analisi della democrazia ita
liana e delta sinistra. In fondo 
ci accorgemmo di Sindona 
dopo il crack, dì Calvi quando 
venne impiccato. L'alternativa 
da sola è un toccasana? Direi 
di no, anche se toglie certezza 
dell'impunità, stabilendo il 
principio dell'avvicendamen
to. La giunta Orlando a Paler
mo ha come rotto l'incantesi
mo. Ma a Palermo stiamo ri
flettendo su questo: se basti 
garantire che certe cose, le 
cose del passato non abbiano 
più spazio al Comune, e se 
non si tratti di fare un passo in 
avanti, dimostrare anche che 
si può costruire un nuovo po
tere democratico, una demo
crazìa più vera, dopo i primi 
risultati importanti racccolti 
dalla nostra battaglia che ha 
scompaginato, ma non anco
ra distrutto, il vecchio sistema 
di potere politico mafioso. 

La madre devota 
deD'amante latino 

qualsiasi donna la stessa de
vozione. La quale è un tale 
supporto alla loro virilità, e un 
tale conforto nelle asprezze 
delta vita, che vedono poi 
sempre la donna capace di 
tanto come fonte inesauribile 
di delizie, e di questo sentono 
ìt richiamo irresistibile, e di 
questa donna hanno un biso
gno profondo: forti di un simi
le appagamento, si vede, di
ventano ottimi amanti con ie 
signore straniere. E con le ita
liane? 

Terzo tempo. Domenica 24 
rimbalza in prima pagina la vi
cenda del compagno Carlo 
Drudi, ferroviere, sposato, 

Intervento 

Cara Mafai, , 
la libertà spetta 

anche alle donne 

D 
MICHELI SERRA 

omerica, alla 
stazione Ter
mini di Roma, 
un ragazzo di 

•»»»»»••» 19 anni è stato 
violentato da due rapina
tori. I verbali di polizia 
non specificano se la vitti
ma indossasse la mini
gonna, ma è molto impro
babile. 

Uso il paradosso per lar 
Ironie al paradossale giu
stificazionismo che, nei 
confronti della violenza 
sessuale, minaccia di farsi 
strada in settori non insi
gnificanti dell'opinione 
pubblica progressista. 
Giusto domenica Miriam 
Mafai, sulla Repubblica, 
dedicava una lunga rifles
sione a Carlo Drudi, il co
munista romagnolo so
speso dal partito per es
sersi rifiutato di votare un 
documento contro la vio
lenza sessuale, sostenen
do che «anche le donne 
in minigonna a volte pro
vocano». Drudi, in realtà, 
ha opinioni meno rozze e 
banali: lamenta una diffu
sa subalternità delle don
ne nei confronti di una 
cultura edonista (direi, 
con orrido neologismo, 
«cultura corpista.) che fi
nisce per accreditarle uni
camente come pggetti 
del desiderio. Peccato 
che la sua presa di posi
zione si sia prestata, invo
lontariamente, ad accre
ditare un'immagine 
ugualmente provocatoria, 
quella del comunista «ve
lerò» che vorrebbe le 
donne tutte sposate e 
composte. Colpa delle 
semplificazioni dei gior
nali, ma anche della sua 
non equivoca decisione 
di negare, non votando il 
documento comunista, la 
sua piena solidarietà alle 
uniche vere vittime della 
violenza: le donne, non 
importa se in minigonna 
o con lo scafandro da pa
lombaro. j , 

Più insidiosamente, 
qualche settimana fa, 
Mauro Paissan sul Mani
festo ha costruito su fon
damenta nobilmente so
ciologiche (anche gli stu
pratori sono vittime di 
una cattiva cultura) un 
piccolo cottage perdoni-
sta, infiorato di solidarietà 
per gli imputati di stupro. 

A differenza del vec
chio, becero maschismo 
che sottende l'eterno pre
giudizio sulle «donne che 
se la vanno a cercare», 
l'affiorante neo-giustifi
cazionismo si fonda sulla 
comprensione critica dei 
ruoli sessuali e sulla reali
stica constatazione che la 
vox populi, in proposito 
di violenza sessuale e di 
sessualità in genere, non 
sempre è una bella voce. 
La colta e avanzata gior
nalista Mafai, insomma, 
sa benissimo che dalle 
idee del compagno Drudi 
la divide un abisso fatto di 
studi, esperienze (e cen
so...). Pure ne parla con 
divertita indulgenza. Per 
non dire di Paissan, che 
da uno scranno elitario 
come quello del Manife
sto si accosta pietoso alla 
sterminata plebe di 
«espropriatori proletari» 
del sesso ridotto a bene 

due Agli, consigliere comuna
le a Rimini, che è stato sospe
so tre mesi fa, dall'attività di 
partito, per aver sostenuto 
che le donne, oltre a chiedere 
leggi punitive della violenza 
sessuale, dovrebbero badare 
anche a come si presentano in 
pubblico: se vanno In giro mo
strando le gambe, se nella 
pubblicità appaiono legger
mente velate o neanche vela
te, se nelle trasmissioni tv si 
propongono come vallette un 
po' impacciate nel parlare, ma 
esperte nel mostrare attributi 
sessuali, che cosa dovrebbero 
pensare gli uomini? I «maschi 
più deboli»? Magari credono 
che tutte siano li ad aspettare 
solo che basti saltare loro ad
dosso. 

Drudi non si pente, anche 
dopo che la sospensione è li-
nita. E come lui la pensano il 
60,5 per cento degli italiani, 
secondo un recente sondag
gio pubblicato da un settima
nale. Tutti «figli di mamma», di 
quelle mamme che li hanno 

di consumo: altrimenti 
non saprebbero come 
procurarselo, poveretti, 

Devo confessare di nu
trire, nei confronti del 
problema, sentimenti 
esattamente opposti. 
Concordo con chi rintrac
cia te radici della prevari
cazione sessuale nella 
profondità del costumi 
sociali e delle convinzioni 
popolari; concordo, an
che, con chi individua 
nella saldatura Ira vecchia 
cultura maschile e nuovo 
consumismo (vedi le co
pertine del Venerdì della 
Repubblica...') il punto di 
rilancio della violenza 
contro le donne, antica 
preda e nuova merce. Ma 
proprio la coscienza di 
quanto vasta e vegeta sia 
la cultura della «donna da 
usare» mi porta a reagire 
con Intransigenza e du
rezza. 

Siamo, su questo come 
su altri fronti, in lotta. La 
lotta tra chi crede nella li
berazione (non solo nella 
libertà) delle donne co
me a una necessità stori
ca e insieme come a 
un'urgenza sociale, non 
potendosi ipotizzare una 
società a misura di indivi
duo senza la pari dignità 
non solo tra uomini e 
donne, ma anche tra don
ne timorate e donne In 
minigonna (ivi compresa 
la categoria delle timora
te in minigonna e delle li
bertine In pantaloni), e 
chi crede che il ruolo so
ciale della donna sia, in
vece, «più delicato» (leggi 
«più vincolato») perché 
sulla sua docilità sociale 
si reggono famiglia e pro
duzione. 

I n questa batta
glia non ci so
no mezzi ter
mini, non ci 

• a possono esse
re. Perché è una di quelle 
battaglie di principio dal 
cui esito dipende la liber
tà e la dignità di tutti. Per 
questo, anche se doloro
samente, vedo nella mi
tezza delle pene, e non 
nella loro pretesa durez
za, il vero pericolo: il peri
colo di confermare nel
l'opinione pubblica, e pri
ma di tutto tra i violenta
tori e le loro famiglie, l'i
dea che lo stupra sia sem
plicemente un eccesso di 
desiderio, quasi un diritto 
esercitato in modo mal
destro. Per questo, anche 
se mi dispiace che il com
pagno Drudi sia stato so
speso, come scrive la Ma
fai, «per un reato d'opi
nione», non credo sia giu
sto tacergli quanto sia pe
ricoloso, sbagliato, ingiu
sto continuare a conside
rare le donne come com
plici (anche se involonta
rie) e non come vittime. 

A' la guerre comme à 
la guerre. Conoscere e 
capire la cultura dello stu
pro non deve mai voler 
dire dare l'impressione di 
giustificarla. Altrimenti ci 
ntroveremo, nel 1988, a 
dover discutere la libertà 
di mostrare le ginocchia. 
Cosa già avvenuta, ahimé, 
sulla prima pagina dei 
quotidiano più liberai e 
più diffuso d'Italia, 

abituati a ritenere che le don
ne sono sempre disponibili e 
disposte a creare piccoli para
disi in terra per soddisfare i 
bisogni e gli sfizi maschili? 
Forse. Ma non hanno capito 
che il messaggio, oggi, è 
•guardare e non toccare», GII 
americani, pare, si acconten
tano (il 71 per cento è favore
vole alla minigonna e alle 
gioie degli occhi). Resta il 
problema se la minigonna sia 
oggi (e non nel 1968, quando 
fu inventata) un messaggio di 
libertà o non, piuttosto, un en
nesimo tributo alle fantasie 
maschili da sultano dell'ha
rem. Com'erano, ai miei lem-
pi, le altrettanto scomode 
gueplères, calie con la riga 
nera, giarrettiere pendenti da 
reggicalze strizzacame adatti 
a rendere il corpo femminile 
un «bocconcino» Invece che 
un'agile, torte, armoniosa ba
se di vita fisica, con tutto 
quanto comporta: anche la 
franca espressione di deside
rio sessuale (proprio). 
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